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Ted Tumer 
proprietario della Cnn 

«Così rivoluzionerò la tv in Europa» 
M ATLANTA. Dopo Topoti­
no, Ted Turner. A poco più di 
un anno dall'apertura di Euro 
Disney, il lancio europeo, ve­
nerdì scorso, del canale holly­
woodiano Tumer Broadca­
sting Systems (Tbs) sembra 
costituire una nuova e perico­
losa avanzata dei «prodotti» 
culturali americani. - -

La Mgm, arricchita di cartoni 
animati, sbarca con il marchio 
Tnt & Cartoon Network, occu­
pando il cavo 24 ore su 24. Ar­
retrerà il cavallo di Troia di 

.fronte all'ostacolo della rego-

. lamentazione europea - il 51% 
dei programmi deve avere pro-

' venienza Cee - che gli è stato 
posto dalla Francia e dal Bel-

• gio? Credeva forse Ted Tumer, 
che nega di averlo inforcato, di 
essere ormai in territorio con­
quistato, sull'onda della diffu­
sione del suo canale di infor­
mazioni ininterrotte, la Cnn In­
ternational? Ecco la sua posi­
zione espressa nel corso di un 
colloquio che ci ha concesso 
nella sede della Tbs di Atlanta.. 

Benché l'uomo abbia trova­
to la felicità e la serenità a 54 
anni, accanto all'attrice Jane 
Fonda, dividendo il suo tempo 
tra Atlanta e il suo ranch nel 
Montana, la sua carriera rima­
ne quella di un conquistatore. 
Inizialmente < proprietario di 
un'agenzia di cartellonistica 
pubblicitaria, ereditata dal pa­
dre, egli ha moltiplicato i suoi 
successi, giungendo a costrui­
re un impero di mezzi di co­
municazione di massa che fat­
tura oggi 1 ,S miliardi di dollari 
(11 miliardi di franchi) (circa 
3mila miliardi di lire). Oggetto 
di derisione al momento del 
lancio della Cable News Net­
work, nel 1981, dieci anni do­
po viene nominato «uomo del­
l'anno» dal settimanale Time, 
che riconosce in lui il vero ar­
chitetto del «villaggio globale»: 
grazie - al trampolino della 
guerra del Golfo, Cnn-Cnn In­
ternational è oggi presente in 
oltre 200 paesi e in 140 milioni 
di case.» iNel < frattempo, Ted 
Tumer ha messo a nschict,la 
sua impresa e i suoi possedi­
menti acquistando la cineteca 
della Mgm. Ne aveva bisogno 
per i suoi canali di in- .. yamm 
trattenimento, dove " 
trasmette cinema e 
sport (è proprietario 
delle squadre di base­
ball e di basket di At­
lanta). . , - • . . • -•• 

Per salvarsi dal falli­
mento fa entrare nel 
suo consiglio di anv 

lanza umana - capace di per­
dere milioni di dollari nell'or­
ganizzazione dei Giochi di 
Goodwill, per permettere ai 
migliori atleti dell'Est di incon­
trare quelli dell'Ovest dopo il 
boicottaggio delle Olimpiadi di -
Los Angeles da parte di Mosca 
(i prossimi Goodwill Game si 
svolgeranno a San Pietrobur-

. go). D'altro canto, Ted Turner 
è stato a sua volta uno sportivo '-

. di alto livello, appassionato di 
• vela. L'ex vincitore della Cop-
• pa America si sente oggi so­

spinto dal vento della Storia e 
• della rivoluzione dei mass me- • 

dia. Dovrà fare leva sul suo -
senso della manovra più che -
sulle sue qualità di uomo di 

' polso per navigare nelle torbi­
de acque della regolamenta-

" zioneeuropea. . ... •,.-, 
n suo nuovo canale europeo 
non è stato autorizzato a tra­
smettere via cavo In Francia 
e in Belgio. Ne è rimasto sor­
preso? • , , 

. SI. Onestamente, pensavamo 
di essere conformi ai regola-

, menti. Quando abbiamo reso 
/pubblico.il nostro progetto,-
,. quasi un anno fa, non sono . 
: state sollevate le opposizioni 
che invece incontriamo ora. 
D'altro canto, l'esperienza del-

1 la Gnn era stata ben accolta 
' dovunque e non prevedevamo 
• grandi problemi neanche que­

sta volta. Certo, all'inizio, la te­
levisione via satellite è stata 
percepita come una forma 
d'invasione di un paese dopo 
l'altro e come una minaccia 

, per la loro cultura. Ma ritengo 
,. che questo stadio sia stato su-
'. perato. Sono quindi ancora 

molto sorpreso dalle reazioni 
negative di oggi. 

Eppure i regolamenti euro­
pei sono chiari... 

' Da quando abbiamo lanciato 
Tnt negli Stati Uniti abbiamo 
realizzato molte coproduzioni 
in Europa, con diversi partner 
europei. In realtà, probabil-

. mente più di un terzo della no-
-, stra programmazione originale 
- è stata girata in Europa duran-
' te questi ultimi tre anni. Ad 

" esempio Tom eJerry (il film), 
• Sweet Revenge, The Nightmure 

JEAN LOUIS TURLIN vo che saremmo stati ripresi Lei ha parlato di politica. 
dal maggior numero possibile Non ha mal pensato a una 
di quegli operaton, perché in sua candidatura alla Casa 
quel tipo di programmazione Bianca? 
esisteva uno spazio libero per • A d u n c e r t o momento ci ho 
un canale d informazione, pensato. Ma ormai è finita. La 

ministrazione un gruppo che 
opera via cavo, tra cui i due 
esponenti più potenti, Time-
Wamer e Tei. che sono anche i 
più ingombranti. Ted Tumer 
non è più padrone del gioco: 
ha un tetto di spesa che non 
può superare. E durante la : 
scorsa primavera minaccia di 
vendere i vari dipartimenti che 
formano la Tbs. «Ero frustrato -
spiega - ma ora di vendere 
non se ne parla più». Motivo: 
Tumer ha potuto soddisfare le 
sue ambizioni hollywoodiane ' 
ottenendo dal suo consiglio il 
diritto a riacquistare, Il mese ' 
scorso, due società di produ- ' 
zione. valido • complemento 
per gli studi di animazione (tra 
cui Hannah Barbera) acqui­
stati un anno fa. Saranno le 
produzioni di questi studi e la 
cineteca della Mgm ad alimen­
tare la programmazione di Tnt ] 
& Cartoon. *•".-•« > -M<.% ;,-/<. 

Non si tratta del tipico uomo 
d'affari che stende il suo impe- _ 
ro in Europa. Ted Tumer è an­
che l'uomo delle grandi cause 
- l'ambiente, la pace, la fratel-

«Più di un terzo 
della nostra produzione 

degli ultimi tre anni 
è stata girata 

nei paesi europei» 
Years, A Man for Ali Seasons, 
Secret Treasure Island, Iran 
Days of Crisis, Crucifer of 
Blood, Abraham, documentari 
su John Huston, Caterina di 
Russia, Michelangelo. • Per 
quanto riguarda i cartoni ani­
mati, non sono di guerra, tipo 
Gì Joe o Master of the Univer­
se, ma inoffensivi, con serie 
come l'Orso Yoghi o i «Flintsto-
nes». Certo, siamo costretti a 
utilizzare la nostra cineteca. 
Non avremmo mai potuto lan­
ciare un nuovo canale solo 
con produzioni originali. Ma 
vorrei far notare che non stia­
mo prendendo il posto di nes­
suno. Si è ancora in attesa di 
un vero canale paneuropeo. 

Non sono quindi gli argo­
menti che le mancano... 

In questo momento stiamo di­
scutendo con i francesi. Tutto 
ciò è il frutto di un malinteso. 
Avremmo certamente dovuto 
spiegare prima quello che vo­
levamo fare, ma la nostra inter­
pretazione dei regolamenti eu­
ropei era tale che non lo ab­
biamo , ritenuto necessario. 

Penso tuttavia che si 
possa raggiungere un 
compromesso. In ca­
so contrario accettere­
mo il divieto di tra­
smettere via cavo nei 
paesi che non ci vo­
gliono. Non vogliamo 
imporre la nostra pre­
senza. Non forziamo 

la mano a nessuno. . . 
Lei ritiene che le quote siano 
ingiuste? 

Il problema delle quote è che 
sono arbitrarie ed esclusiva­
mente quantitative. Chi può di­
re quale e la giusta quantità 
per un determinato prodotto? 
La qualità non viene conside­
rata perché è troppo difficile 
da misurare. Il fatto è che la 
gente ama i film americani. E i 
film che trasmettiamo sono tra 
l'altro lungi dall'essere tutti 
americani, dato che all'inizio 
degli anni 60 la Mgm - di cui 
abbiamo riacquistato la cine­
teca - possedeva un grande 
studio a Londra. Disponiamo 
quindi di un grande stock di 
film girati in Europa. 

Esaranno i vostri stock a co­
stituire la parte essenziale 
della vostra programmazio­
ne In Europa? - . 

Non abbiamo modo di fare al­
trimenti. Dobbiamo prima di 
tutto mettere a frutto le nostre 
nuove produzioni sul mercato 
americano, vendendole ai ca-

. nali televisivi che trasmettono ' 
su onde nertziane. Nel frattem­
po, soddisferemo un ampio 
pubblico che adora i vecchi 
film, i «classici». Solo dopo aver 
recuperato l'investimento del­
le nostre produzioni originali 
potremo programmarle sul no­
stro canale europeo. Dobbia­
mo essere prudenti: noi non 
possiamo fare affidamento su 
nessun canone. Non siamo si­
curi di uscirne vincitori. Oggi 
non sono assolutamente in 
grado di dirle se un giorno 
questo affare ci darà dei gua­
dagni. 

I francesi sono persone diffi­
cili? ' 

Non ho nessun problema con 
la Francia. Mia moglie vi ha vis­
suto sette anni, con il suo pri­
mo marito, che era francese. 
Amiamo il vostro paese: E dico 
grazie ai Irancesi che. solle­
vando la polemica, ci fanno 
della pubblicità gratuita. Senza 
di loro il lancio del nostro nuo­
vo canale sarebbe (orse passa­
to inosservato! 

Con 11 recente acquisto di 
due società di produzione 
lei sembra sempre più 
orientarsi verso il cinema. 
Qua! è l'attività che conta di 

Blu per lei oggi: gli speltaco-
(compreso lo sport) o l'In­

formazione? 
Ho bisogno degli studi per fare 
nuovi film. Quando ho riacqui­
stato la cineteca della Mgm 

non avevo più soldi :&"?-, 
per sviluppare 1P mie -
capacità produttive. •• 
Tuttavia, la società 
non può, prosperare 
solo sui diritti dei vec­
chi film. Se ne avessi 
avuto i mezzi, mi sarei 
lanciato nella produ­
zione già venticinque , 
anni fa. Ma ogni cosa a suo 
tempo. Con questo non inten­
do dire che il cinema sia diven­
tato per me più importante 
dell'informazione. 

Lei è il pioniere dell'infor­
mazione televisiva ininter­
rotta. Come le è venuta l'i­
dea e come faceva a essere 
sicuro del suo successo, 
mentre tutti sostenevano il 
contrario? 

Quando ho iniziato con un ca­
nale locale esistevano già delle 
stazioni radiofoniche, in parti­
colare a New York, che tra­
smettevano informazione 24 
ore al giorno. Mi sono detto 
che non vi era alcun motivo 
che ne impedisse il successo 
anche per la televisione. La 
chiave del successo era di en­
trare in un numero sufficiente 
di case, per ammortizzare i co­
sti. A quell'epoca, negli Stati 
Uniti la tv via cavo era in pieno 
sviluppo. Bastava quindi esse­
re accessibili all'insieme degli 
operatori che trasmettono vu 
cavo, grazie al satellite. Esape-

Uno spazio tanto più valido in 
quanto le stazioni locali delle 
grandi reti che trasmettevano 
su onde hertziane dedicavano 
solo due o tre ore al giorno al­
l'informazione, e per di più a 
orari fissi. Se perdevi le infor­
mazioni delle 18.30 dovevi 
aspettare le 23.00. Per me non 
solo valeva la pena di provare, 
ma ero sicuro in anticipo di 
vincere. 

Il suo successo è stato tale 
che durante la guerra del 
Golfo la Cnn è stata sopran­
nominata il «canale diplo­
matico»... 

È normale. I dirigenti di tutto il 
mondo ci guardano perché 
siamo «il» canale d'informazio­
ne. E se si servono di noi per 
comunicare non è cosa disdi­
cevole. Nel complesso, penso 
che la nostra influenza sul cor­
so delle coso sia stata essen­
zialmente positiva. Cerchiamo 
di svolgere un ruolo nel pro­
cesso di pace in Medio Orien­
te, dando la parola sia ad Ara-
fat che agli israeliani. Mettia­
mo l'informazione alla portata 
di tutti i popoli. La Cnn è de­
mocratizzazione dell'informa­
zione. -. .- . 

Ma non teme di superare il 
ruolo specifico di un mezzo 
di comunicazione di massa? 
Di diventare il giocattolo di 
uomini politici? 

Lei pensa a Saddam Hussein. 
Senta, Baghdad era sotto le 
bombe. Era normale che mo­
strassimo come stavano an­
dando le cose laggiù e che 
dessimo anche la parola a co­
loro che subivano, che comu­
nicassimo le loro reazioni, an­
che se si fosse trattato del peg-
gior nemico degli Stati Uniti. . 

Lei interviene di persona nel 
modo In culla Cnn copre gli 
avvenimenti? 

No. Non ne ho il tempo. Mi ac­
contento di tracciare una linea 
di condotta. Per il resto ho fi-

«La carta stampata 
è essenziale: abbiamo 

politica va troppo piano nel 
nostro paese. In Europa potete 
far pagare la benzina al prezzo 
che volete. Qui, ci vogliono ,dei 
mesi e un volo del Congresso 
per far passare una sovrattassa 
di cinque centesimi. E poi mia 
moglie, che è stata per quindi­
ci anni moglie di un uomo po­
litico (Tom Hayden), non ha 
affatto voglia di ripetere l'espe­
rienza. Mi accontento di essere 
quello che sono: un uomo di 
stampa, di televisione, di cine­
ma. 

Un uomo felice? 
SI, per la prima volta nella mia 
vita ho la sensazione che tutto 
vada bene. Sono felice nel mio 
matrimonio, > miei bambini se 
la cavano bene, cosi come la 
mia squadra di baseball, e so­
no orgoglioso di quello che ho 
fatto, che si tratti della Cnn o 
del film su Gettysburg - la 
grande battaglia della guerra 
di Secessione - che ho appena 
prodotto, 

Quali sono rispettivamente 
il suo maggior successo e il 
suo maggior fallimento?, 

Il mio maggior fallimento è 
certamente qualche cosa che 
non ho fatto, ma non saprei 
dirle cosa sia. L'unico succes­
so che conta veramente è la 
mia famiglie,. Al di là di tutti i 
miei successi personali, non 
vedo come potrei sostenere di 
avere avuto una vita realizzata 
se quella dei miei figli fosse fal­
lita. . , 

Chi sono i suoi eroi? 
Ho frequentato una scuola mi­
litare e sono cresciuto ammi­
rando Nelson. Nel corso degli 
anni il mio affetto si è spostato . 
su apostoli della non violenza 
come Gandhi e Martin Luther 
King. Non si tratta più di con­
quistare il mondo, ma di sal­
varlo. K- •<• • 

Lei non si accontenta di gua­
dagnare dei soldi, vuole an­
che fare del bene? • 

Non ho bisogno di al­
tri soldi, se non per 
darli alle fondazioni e 
alle opere buone, co­
me già faccio. Spero, 
attraverso quello che 
faccio, di contribuire a 
un mondo migliore. 
Non cedo al commer-

i'»ì^*»^y^w«^&tóSsajrsKaKS3S5rcs^>f^ cialismo. Certo, • • la 
ducia nei miei giornalisti. E Cnn non può passare sotto si-
non sono come Rupert Murdo- ' Ienzio gli scandali o i crimini 
eh che dice ai suoi collabora- • che fanno salire gli indici di 
tori quello che debbono fare in ; ascolto dei nostri concorrenti, 
funzione dei suoi orientamenti - Ma non li sfruttiamo in modo 

bisogno anche 
di una informazione 

diversa da quella televisiva" 

politici. ' . . 
Lei si riferisce ad alcuni quo­
tidiani di Rupert Murdoch, 
come il «New York Post», che 
ha appena riacquistato per 
la seconda volta e salvato da 
morte sicura... Lei ritiene 
che la carta stampata abbia 
ancora un avvenire? 

Abbiamo bisogno di un'infor­
mazione locale migliore. E ab­
biamo bisogno di un'altra in­
formazione, diversa da quella 
televisiva. La televisione non è 
un buon mezzo per argomenti ' 
di nllessione. Tratta bene solo 
gli argomenti che hanno un 
impatto visivo. Se avessimo so­
lo notizie televisive non sarem­
mo ben informati. La carta 
stampata è essenziale per l'ap­
profondimento. Ciò non signi-
Nca che essa esisterà sempre 
nella stessa forma. In futuro i 
giornali saranno elettronici. 

sfrenato. Rifiutiamo di cedere 
alla tentazione del sensaziona­
lismo, perché più di tutto, ci in­
teressa la nostra credibilità. 

Nella ricerca di un compro­
messo, sarebbe pronto ad 
aprire il suo nuovo canale 
europeo a film europei, e 
francesi In particolare? 

Senta, il ridicolo della nostra 
situazione sta nel fatto che 
dobbiamo affrontare un pro­
blema di numero di ore di pro­
grammazione di questo o di 
quest'altro argomento. Se. in­
vece, ci accontentassimo di 
trasmettere dalle 6 del mattino 
alle 6 della sera dei programmi 
di vendite televisive in francese 
il problema sarebbe risolto... 
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Sgarbi, deliri e sprechi quotidiani 
Wm Guardavo giorni fa Sgor­
bi quotidiani (Canale 5), re­
cital narcisista che si sforza di 
apparire libero e libertario af­
frontando grintosamente lo 
scibile umano senza porre li­
miti all'onniscienza autocon­
clamata del protagonista. La 
puntata che ho avuto la ven­
tura di seguire partiva da un 
pretesto futile e mondano: 
Sgarbi era stato inserito, in un 
supplemento settimanale, fra 
i personaggi sgraditi al pub­
blico. Il solito sondaggio, an­
diamo. Ma Sgarbi coglieva 
anche questa occasione per 
esibire - giocando di sponda 
- la sua viscerale antipatia per 
il Pds (che c'entrava?). per gli 
ipotetici fiancheggiatori, per 
gli organismi in presunta sin­
tonia con quella parte a lui in­
visa. £ 

Chiacchiere \;aachic rifrit-
turadi antichi urrio$l.che cicli­
camente si ripresentano 

quando non si sa più che dar 
da mangiare a commensali 
che hanno ormai già avuto 
tutto quanto la bassa cucina 
della polemica in pollici può 
offrire. Non condivido nulla di 
quanto fa e dice Vittorio Sgar­
bi, mi sembra quasi inutile af­
fermarlo tanto dovrebbe esse­
re chiaro. Non nutro però per 
il professore alcuna antipatia: 
neanche un millesimo di 
quanta ne dimostra lui per se 
stesso in questa ormai quasi 
decennale dissennata corsa 
verso lo sputtanamento, l'esi­
bizionismo degradante. Rie­
sco quindi a intravedere, in 
mezzo a banalità spettacolari 
e tentativi di dissacrazione di 
maniera, lampi di lucidità, in­
tuizioni non ancora soffocate 
dalle pulsioni reazionarie e 
decadenti che assalgono l'o-
norevole-anchor man. 

ENRICO VAIME 

Ha parlato. Sgarbi, dopo il 
delirio diciamo cosi ideologi­
co, del «presenzialismo» spie­
gandone l'origine e le ragioni: 
è presenzialista, cioè si esibi­
sce dove può e possibilmente 
anche dove non può, chi ha 
paura di non esistere altri­
menti, chi cerca di dimostrare 
la propria esistenza con la 
presenza. Non sono presen­
zialisti, diceva, Agnelli, Scal-
faro, Fellini. Non ne hanno bi­
sogno. Loro ci sono, lo si sa, 
lo si sente. Sono gli altri, i pre­
cari della notorietà fittizia e 
casuale, a vivere il trauma 
della scomparsa, del non ri­
lievo. Tra quelli s'è messo di 
fatto anche lui. Non per mo­
destia (siatene certi), ma per 
quella latente antipatia per se 
stesso che Sgarbi a nostro pa­
rere coltiva suo malgrado. 
Voleva forse dire, il discusso e 

discutibile personaggio in 
questione, che lui c'è perché 
presenzia a tutto quanto si 
può (e anche a quanto non si 
dovrebbe), che la notorietà 
arriva, si consolida (o co­
munque non ti abbandona) 
più facilmente se vicino a te 
c'è una pornodiva o qualcu­
no ti fa un occhio nero per ra­
gioni di paesana intemperan­
za latina o ti trovi al centro di 
vicende da scandalo pacchia­
no. Una dichiarazione pateti­
ca che però contiene una im­
plicita denuncia della volgari­
tà di questa fama mondana, 
una ammissione della preca­
rietà scadente della Tv che 
crea, ma può distruggere tutti 
gli Sgarbi di questo mondo. 
Che esistono perché danno 
questi ridicoli segni della pro­
pria presenza, sopravvivono 
proponendosi al peggio. 

E questo è l'uomo che mol­

ti pensano di odiare o di am­
mirare, il più instabile dei per­
sonaggi inventati dalla mac­
china televisiva, il più contro­
verso: liberale in Sardegna, 
socialista nelle Marche, qua­
lunquista a Roma, raffinato e 
volgare, paladino di cause 
squalificanti (la salvezza de­
gli inquisiti), ma a volte an­
che acuto polemista come 
nel programma che ho visto 
(per la parte relativa al «pre­
senzialismo»). Non ci aiuta, 
con certi sproloqui, ad aiutar­
lo, a salvarlo da se stesso, da­
gli accessi reazionari che lo 
fanno straparlare per la gioia 
dei suoi committenti dei quali 
(per farsi del male?) sembra 
condividere le posizioni più 
viete e superate che espone 
come proprie scomponendo­
si il ciuffo sotto il quale si in­
tuiscono - con sempre mag­
giori difficoltà - i rimasugli 
d'una intelligenza che si Ma 
buttando via. 

Il parricidio 
dei giovani 
capitalisti 

BRUNO UGOLINI 

n parricidio, quello consumato a Capri. I giova­
ni imprenditon capitanati da Aldo Fumagalli, 
ma con il benevolo assenso del presidente del­
la Confindustria Luigi Abete, hanno immerso 
un immaginario pugnale nelle carni già deva­
state di alcune grandi famiglie del capitalismo 

italiano. Quelle coinvolte a più riprese, non a 
colpi di milioni, ma a colpi di miliardi, nelle vi­
cende di Tangentopoli. La scelta, attraverso que­
sto bagno purificatore, è di un vero e proprio ri­
tomo al «mercato» non inquinato, non «protetto» 
dai padrini di Stato. Sono sembrate davvero lon­
tane altre fastose assemblee, sempre nella deli­
ziosa cornice caprese. Venivano ad insegnare le 
leggi del loro «mercato» (magari in polemica 
aspra con gli odiati «statalisti»), i potenti arro­
ganti della politica, vezzeggati da stuoli di gior­
nalisti. Gli Andreotti. i De MÌchelis, i Cirino Pomi­
cino. Scomparsi. Come sono scomparsi i grandi 
«condottieri» industriali degli anni ottanta. Ora 
vengono alla ribalta nuove facce di imprenditori, 
senza grande notorietà. Sono ì Tronchetti Prove­
ra (Pirelli,), i Rossignolo (Zanussi). i Corneliani 
(tessile), i Della Valle (scarpe), i Del Vecchio 
(ottica), i Benetton (tessile), i Balilla (alimenta­
ri)... 

Non 6 stato solo il divampare della questione 
morale, il tintinnare delle manette a determinare 
questa svolta. La verità è che anche la Confindu-
stria si è accorta di soffrire di una crisi di rappre­
sentanza. Molti lo hanno capito, quando poco 
prima della firma dell'accordo con sindacati e 
governo, lo scorso 3 luglio, Luigi Abete aveva mi­
nacciato le dimissioni. La grande industria, spin­
ta dalle tante difficoltà, aveva giocato allora un 
ruolo positivo, teso a non spezzare il filo del dia­
logo con il sindacato. Ma il presidente della Con-
findustna aveva il fiato sul collo della piccola e 
media impresa. Spesso accompagnato da ansie 
leghiste. Erano aziende che giocavano al rialzo 
nei confronti delle organizzazioni dei lavoratori, 
nel tentativo di vendicarsi cosi del ruolo prepo­
tente della grande azienda. Aldo Fumagalli lo ha 
fatto ben capire a Capri quando ha chiesto «pari 
opportunità», uguaglianza di diritti tra gli impren­
ditori. 

ggi c'è chi nel mondo produttivo «per la sua di­
mensione» è «trattato con rispetto» dalle banche. 
Ottiene con più facilità il denaro necessario. C'è 
un sistema di vera e propria oppressione nei 
confronti dei piccoli rifomiton. Gli esempi si so­
no sprecati. La rivolta nasce da qui. E cambiano 
cosi gli equilibri intemi alla Confindustria, tanto 
che il presidente Abete ha proposto di assegnare 
come quota fissa, pari al 50 per cento, i posti de­
stinati ai piccoli imprenditori nel massimo orga­
nismo dirigente dell'Associazione, la Giunta. 
Una specie di rivoluzione intema, accompagna­
ta dall'ingresso di altri «partners». Le privatizza­
zioni stanno già guidando Intersind e Asap (le 
antiche associazioni create per difendere gli in­
teressi delle aziende pubbliche), sotto l'egida di 
Abete, magari in quell'Agens dedicata ai servizi 
e coordinata da Felice Mortillaro. 

Tocca insomma, dopo i partiti (con esiti con­
trastanti), anche ai soggetti sociali, dar vita ad 
un tentativo di autoriforma. La Cgil. ad esempio, 
in campo sindacale, ha avvertito il problema e si 
accinge ad una vera e propria rivoluzione inter­
na, tesa ad assegnare un ruolo vero agli iscntti e 
ai lavoraton in generale. Tutto questo rimescola­
mento non potrà non incidere sul volto dell'Italia 
del futuro. Con qualche pericolo. La Confindu­
stria tenta di far fronte, nei suo operare, alle spin­
te leghiste. Ma rischia anche di venirne invischia­
ta. Questo appariva evidente nelle aspre polemi­
che inteme, prima dell'accordo dello scorso lu­
glio. Oggi Luigi Abete propone di estendere in 
tutta Italia il «metodo Zanussi» fondato su una 
collaborazione non subalterna del sindacato, 
senza cancellare un conflitto fisiologico. E rilan­
cia l'idea di un «contratto sociale». Una proposta 
per il futuro nuovo governo. Non sono però chia­
ri i contenuti del «maxi-contratto». È esplicita so­
lo la condizione riservata al mondo del lavoro di­
pendente. Le nchieste salariali, dice Abete, deb­
bono essere moderate. La risposta, suggerita 
dall'Istat, non dalle ideologie, non può che esse­
re quella ereditata dalla vulgata genovese: «Ab­
biamo già dato». Sono crollali, con Tangentopo­
li, alcune divinità apparentemente intoccabili. 
Ma. nello stesso penodo, sono crollati anche i 
salari. Altro,che moderazione. E non si sono evi­
tate, così facendo, le tante Crotone sparse nella 
penisola. La Confindustria dovrà studiare ncette 
nuove. Il gndo di dolore delle piccole e medie 
aziende non sprigiona, del resto, come è stato 
detto a Capri, dal dramma incombente degli alti 
salari. Quello era il pallino dei vecchi padri scon­
fitti, ipocnti difensori di un mercato che non c'e-
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Scusate. Mi dicono che 
tutto quello che ho detto non è vero. 
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